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Confermata la consegna di una lista con la richiesta della liberazione di 60 prigionieri. Incontro con i musulmani

Il Papa: «Riconciliazione fra le etnie
Nessuno spazio all’oppressione»
Due milioni di nigeriani alla beatificazione di padre Tansi

I turisti stavano facendo un’escursione

Ciad, guerriglieri
rapiscono 2 italiani
e sei francesi

CITTÀ DEL VATICANO. Nella gran-
de spianata di terra rossa ad Oba, a
non lontano da Onitsha, e in un cal-
dotorrido,GiovanniPaoloII,difron-
te a circa due milioni di persone con-
venute da ogni parte, ha lanciato ieri
un forte appello ai nigeriani a com-
piere «sforzi onesti e congiunti per
promuovere la riconciliazione e l’u-
nità nazionale nel rispetto dei diritti
umani», indicando a modello il pri-
mo sacerdote della Nigeria ieri beati-
ficato, Cyprian Tansi, che dedicò la
vitaall’emancipazionedelpopolo.

«Ognuno di noi, secondo la sua
particolarecondizionedivita,èchia-
mato a fare non meno di quanto ha
compiuto padre Tansi, nel promuo-
vere la giustizia sociale ed i diritti
umani», ha affermato il Papa tra si-
gnificativi applausi,parlandodall’al-
tare allestito a forma di capanna afri-
cana.Ciascuno dinoi -haproseguito
-«unavoltariconciliaticonDio,dob-
biamo essere strumenti di riconcilia-
zione, trattando tutti gli uomini e
tutte le donne come fratelli e sorelle,
chiamatiadesseremembridell’unica
famigliadi Dio».È statochiaro l’invi-
to alle 242 etnie - riconducibili agli
«haussa» e «fulani» largamente isla-
micieinparteanimisti,agli«yoruba»
protestanti, agli «ibo» cattolici - a su-
peraredivisionieconflittiperricerca-
re una «cooperazione» per il «bene
comune». Il nuovo beato era un
«ibo», ma si è battuto, a prescindere
dall’appartenenza etnica, - per l’edu-
cazione deigiovanieper l’emancipa-
zione delle donne, andando anche
contro abitudini che le emarginava-
no. Una tradizione umiliante non
ancorascomparsa.

Riferendosi,poi, inmodopiùespli-
citoallasituazionepoliticaedalleele-
zioni presidenziali del prossimo ago-

sto, Giovanni Paolo II
hadettoche«poichéla
vostra nazione perse-
gue una transizione
pacifica verso un go-
verno civile e demo-
cratico, occorrono po-
litici - siano uomini
chedonne-cheamino
fino in fondo il pro-
prio popolo e desideri-
no servire piuttosto
che essere serviti». È
stata evidente la de-
nunciadelmodoauto-
ritario, poliziesco con
cui viene esercitato il
potere dal capo dello
Stato, generale Sani
Abacha, e della corru-
zione diffusa negli ap-
parati statali per cui,
sebbene la Nigeria sia
la sesta potenza petro-
liferadelmondoedab-
biariservevalutariesu-
periori al Sudafrica,un
terzo della popolazio-
ne vive sotto il livello
dipovertà, il50%della
popolazioneèanalfabetaesonomol-
tocarentilestrutturesanitarie.

Perciò, il Papa ha quasi gridato, tra
il consensodellapopolazioneespres-
soconlunghiapplausi,che«nonpuò
esserci spazio per l’intimidazione e
per l’oppressione dei poveri e dei de-
boli, per l’esclusione arbitraria di in-
dividui e gruppi dalla vita politica,
per l’uso errato dell’autorità o per l’a-
buso di potere». Il portavoce vatica-
no,NavarroValls,haconfermatoieri
che il Papa, durante l’incontro la sera
dell’arrivo nella «State House» con il
generale Sani Abacha (che è islami-
co), gli aveva chiesto la liberazionedi

60 prigionieri, la cui lista è stata con-
segnata dal Segretario di Stato, card.
Angelo Sodano, al ministro degli
esteri nigeriano, Chief Tom Ikimi,
che è un cattolico. Nella lista figura
pure Mashood Abiola, fatto impri-
gionare da Abacha, nonostanteaves-
sevintoleelezionidel1993.

Nonostanteilcaldoafosochepoco
sopporta e la stanchezza, Papa Wo-
jtylaapparivasoddisfattoper lagran-
de partecipazione popolare, per il cli-
ma di festa che i nigeriani hanno sa-
puto creare con i loro canti, le loro
danze, i loro colori. Ma, soprattutto,
perché ha incontrato, ieri sera, i capi

musulmani, su richiesta di questi ul-
timi, a differenza di quanto accadde,
durante il primo viaggio del 1982,
quandodisertaronol’incontroprevi-
sto, a Kaduna, nel nord della Nigeria.
Un vero affronto. Ieri sera, invece, i
capi musulmani si sono recato alle
20,30 alla Nunziatura di Abuja. Ed il
vecchio Papa li ha accolti con molta
cordialità ricordando che, in quanto
i cristiani e i musulmani «credono
nellostessoDio»,devono«rispettarsi
e stimolarsi a vicenda perpromuove-
reilbenecomune».

Alceste Santini

23EST02AF02
2.33
15.0

Campagna
anti-mine
Nobel accusata
di furto
Il premio Nobel per la pace
consegnato all’americana
Jody Williams come
rappresentante della
campagna anti-mine ha
scatenato una faida che
paralizza l’attività del
movimento. Bobby Muller,
direttore della
«International Campaign to
Ban Landmines»
l’organizzazione che ha
promosso il trattato contro
le mine firmato da 122
paesi, in una intervista al
«Washington Post», ha
accusato la Williams di aver
manovrato per ottenere un
riconoscimento che non
meritava e di aver
trattenuto per sé metà della
borsa di un milione di dollari
che doveva servire per il
finanziamento della
campagna contro le mine.
Dopo l’assegnazione del
premio la Williams è stata
licenziata. Muller minaccia
di denunciarla se non
restituirà un computer e una
quantità di documenti che si
è portata a casa.

N’DJAMENA. Il ministero dell’in-
formazione del Ciad ha reso noto,
con uncomunicatodiffuso ierinot-
te dalla radio nazionale, che nel
nord del paese sono stati rapiti ieri
pomeriggio due italiani e sei france-
si. Il sequestro è evvenuto sulla
montagna Emissi Kussi, nel Bourku
Enedi Tibesti. Secondo il ministero
del Ciad, il rapimento è stato com-
piuto da «militari scontenti». Pur-
troppodelfattononsiconosconoal
momento altri particolari, si igno-
rano infatti anche l’identità degli
otto rapiti e le circostanze in cui è
statoeffettuatoilsequestro.

La notizia del rapimento, è stata
confermatainnottatadalministero
degli Esteri. Della vicenda si sta già
occupandol’ambasciata di Yaoun-
dè (Camerun), competente per il
Ciad. Secondofonti nonconferma-
tegliottorapitisarebberoturistiche
stavano facendo un’escursione nel-
la regione settentrionale del paese
africano.

Il rapimento conferma, secondo
gliosservatori, lasituazionedifficile
del Ciaddove continuano ad essere
operativinumerosigruppidiribelli.
Loscorso3febbraio, inunparcona-
turale della regione di Sarh(sud del
paese), erano stati sequestrati quat-
tro francesi, uncooperante nella ge-
stione del parco e tre suoi amici. I
quattro eranostati liberati cinque
giorni dopo, in un villaggio a un
chilometrodal parco, grazie all’in-
tervento in forze dell’esercito del
Ciad. Il sequestro era stato compiu-
to, secondo un comunicatodel-
l’ambasciata francese nella capitale
N’Djamena, da un gruppo diuomi-
ni appartenentialmovimentopoli-
tico Ufd (Unione delle forzedemo-
cratiche).

Filippine
Aereo sulle case
Tre morti

Un aereo delle Philippine
Airlines è uscito di pista
durante l’atterraggio a
Bacolod, 480 chilometri a
sud-est di Manila, ed è
andato a schiantarsi contro
un gruppo di case e una
discoteca, uccidendo tre
persone. I 121 passeggeri e
i sei componenti
dell’equipaggio dell’Airbus
320 se la sono cavata,
anche se alcuni hanno
riportato ferite serie. In
totale un centinaio di
persone hanno dovuto
ricorrere a cure mediche. Il
responsabile della torre di
controllo Rafael Dolfo ha
raccontato che l’aereo ha
travolto una recizione
bassa di cemento, ha
attraversato un torrente e
si è schiantato su un
gruppetto di case e una
discoteca per poi andare a
fermarsi ai margini di una
strada a scorrimento
veloce situata a 200 metri
di distanza dalla pista, non
lontano da un centro
commerciale che al
momento dell’incidente
era affollatissimo.
Fortunatamento l’aereo
non è esploso.

Il Papa mentre sale sul podio per celebrare la messa Gangne/Ansa

Allargamento
della Nato
Senato Usa
discute ratifica
Il Senato degli Stati Uniti
ha avviato il dibattito
sull’allargamento della
Nato a Polonia, Ungheria e
Repubblica ceca. La
decisione di includere nel
Patto atlantico i tre paesi
ex-comunisti fu presa al
vertice Nato svoltosi a
Madrid nel luglio dello
scorso anno, ma deve
essere ratificata dai
Parlamenti dei singoli paesi
membri. Il voto del Senato
americano era previsto
inizialmente per questa
settimana, ma potrebbe
essere rinviato, a causa
della partenza di Bill
Clinton per un viaggio
ufficiale di dodici giorni in
Africa. È stato il leader dei
senatori aderenti al partito
repubblicano, Trent Lott, a
porre la questione,
sostenendo di avere
«riserve ad andare avanti in
un’importante iniziativa di
politica estera mentre il
presidente non è in patria».
Nei giorni prossimi l’ex-
presidente polacco Lech
Walesa si recherà a
Washington allo scopo di
convincere «coloro che
ancora non lo sono» circa
l’opportunità di allargare la
Nato a Polonia, Ungheria e
Repubblica ceca. La ratifica
delle scelte compiute al
vertice di Madrid è tuttavia
data per scontata.
Piuttosto negli ambienti
Nato si sottolineano altri
problemi ancora da
risolvere, come ad esempio
la scarsa conoscenza della
lingua inglese da parte
degli ufficiali polacchi cechi
e ungheresi. Altro
problema è
l’ammodernamento degli
armamenti destinato a
pesare sui bilanci dei
governi di Varsavia, Praga
e Budapest.

Incidenti solo sporadici. La segretaria di Stato Usa Albright oggi incontra Dini a Roma

Tutti in fila davanti alle urne clandestine
Il Kosovo sfida la polizia di Belgrado
Successo per Rugova, ha votato oltre l’80 per cento

Erano a una manifestazione di curdi

Arrestati in Turchia
3 pacifisti romani
L’accusa: sono agitatori

PRISTINA. In coda davanti alle ur-
ne clandestine. Per ogni seggio ne
è stato previsto un altro di riserva,
pronto ad entrare in funzione nel
giro di 15 minuti in caso di azioni
di disturbo. Votano in tanti, per
quello che Ibrahim Rugova ha de-
finito unasorta di referendumsul-
l’indipendenza del Kosovo. Vota-
noancheifamiliaridiAdemJasha-
ri, il presunto capo dell’Esercito di
liberazione del Kosovo, trucidato
insieme a donne e bambini in
quella che la Serbia ha definito
un’operazioneanti-terrorismo.

La polizia serba ieri non aveva
l’ordine di intervenire. C’è stato
qualche incidente sporadico, nul-
la di serio. Le elezioni politiche e
presidenziali della repubblica fan-
tasma per Belgrado restano illegit-
time e prive di valore, Milosevic
preferisceperòevitareprovedifor-
za alla vigilia della riunione del
gruppo di contatto che potrebbe
decidere il ricorso a nuove sanzio-
ni. Oggi la segretaria di Stato ame-
ricana Madeleine Albright sarà a
Roma per un incontro con il mini-
stro degli esteri Lamberto Dinipri-
madelverticediBonn,dimercole-
dì prossimo. Washington intende
mandaresegnalipiùdecisiallaSer-
bia, chehalasciatocaderenelvuo-
tolerichiesteavanzatedalGruppo
di contatto, a partire dal mancato
ritiro delle forze speciali spediteda
Belgrado nella regione di Drenica,
dove nelle scorse settimane sono
state uccise almeno 80 persone e
dove tuttora la popolazione terro-
rizzata non è rientrata nei villaggi
distrutti.

Tenuta costantemente sotto ti-
ro dalle forze speciali, la regione di
Drenica è stata la sola a non parte-
cipare al voto di ieri. Malgrado il
boicottaggio di sette partiti - con-
trari allo svolgimento di elezioni
in un clima di tensione - l’affluen-
za alle urne nel resto del Kosovo è
stata altissima, oltre l’85 per cento
secondo i dati della commissione
elettorale del partito maggiore, la
Lega democratica. Un grande ri-
sultato per Rugova, presidente
ombra dal ‘92 e candidato unico
per mancanza di sfidanti. Il leader

moderato della minoranza alba-
nese - che rifiuta di essere conside-
rata tale dal momento che nel Ko-
sovo solo il 10 per cento della po-
polazioneèserba- sièoppostocon
decisione ai tentativi di rinviare le
consultazioni. Nessuno, né Bel-
grado, né la comunità internazio-
nale contraria all’ipotesi della se-
cessione, riconoscerà l’esito delle
urne. Ma i risultati, che si conosce-
ranno solo a partire da oggi, po-
trebbero dare forza alla linea mo-
derata del presidente-ombra, con-
trario a trascinare il paese nel nau-
fragio dello scontro aperto con
Belgrado.

«Queste elezioni sono molto
importanti per il nostro popolo,
per l’indipendenza, la legittimità

del Kosovo e la democrazia - ha
detto Rugova,uscendodal seggio -
. Daranno certamente un contri-
buto alla soluzione del problema
del Kosovo». Investito diunanuo-
va legittimità, a dispetto dell’ala
più radicale, Rugova avrà le mani
più libere nel gestire una trattativa
con Belgrado, finora rifiutata ma
inevitabile perché è la sola strada
sulla quale Pristina può trovare al-
leati di peso nella diplomazia in-
ternazionale. Non la pensano così
gliavversaripoliticidiRugova,che
non credono più alla possibilità di
trovare vied’uscita trattandoconi
serbi. «La vittoria di Rugova non
creerà una nuova dinamica politi-
ca,leelezionisarannodimenticate
già a partire da domani», è il com-

mento di Veton Surroi, direttore
del quotidiano Koha ditore, vici-
no a posizioni più oltranziste.

Oggi in Kosovo si intrecceran-
no le strade di chi cerca una pa-
ce buona per tutti e di chi vuole
imporre la propria. Don Vincen-
zo Paglia della Comunità di S.
Egidio sarà a Pristina per la fir-
ma dell’accordo sull’istruzione
tra serbi e albanesi, tentativo di
disgelo più volto reiterato e fini-
to nel vuoto. E in Kosovo ci sarà
anche l’ultranazionalista Vo-
jslav Seselj. Per una celebrazione
in piena campagna della celebre
e sfortunata battaglia contro i
turchi combattuta dai serbi più
di 600 anni fa e considerata la
culla della nazione.

DIYARBAKIR. La magistratura turca
deciderà oggi la sorte di tre cittadini
italiani arrestati sabato a Diyarbakir,
nella zona curda del paese. I tre,
membri diun gruppo diparlamenta-
ri e pacifisti europei recatisi sul posto
per partecipare alle festività del Ne-
wroz (il Capodanno curdo), erano
stati fermati durante una manifesta-
zionepopolare interrottaconlaforza
dalla polizia. Sono Dino Frisullo, del
movimento «Senzaconfine», e gli
studenti Giulia Chiarini e Marcello
Musto. L’intervento degli agenti ha
provocato una trentina di feriti. I fer-
misonostaticomplessivamentedue-
cento. Un fotografo italiano dell’a-
genzia «Grazia Neri», Paolo Pellegri-
ni, è stato malmenato dagli agenti
cheglihannodistruttol’apparecchio

fotografico.
Il reatocontestatoaFrisulloecom-

pagni è «istigazione alla violenza»,
previsto dall’articolo 312 del codice
penale turco. Sembra che la polizia
abbia formulato l’accusa sullabasedi
documentazione loro sequestrata.
Rischiano sino a tre anni di reclusio-
ne.Sonostatiinterrogatiieridallapo-
lizia presso ilTribunaleper la sicurez-
za dello Stato di Diyarbakir. Successi-
vamente, il giudice istruttore ha co-
municato al console italiano a Smir-
ne, Stefano Ravagnan, recatosi a
Diyarbakir, di avere elementi per rin-
viareagiudizioFrisulloMustoeChia-
rini. Ma la decisione finale sarà presa
oggidopounnuovointerrogatorio.

I tre sono stati trasferiti ieri sera dal
tribunale al commissariato centrale
di Diyarbakir. Qui hanno ricevuto la
visitadel consoleRavagnan edialcu-
nimembridelladelegazioneitaliana,
tra cui i deputati di Rifondazione Co-
munista Walter De Cesaris e Luca
Cangemi. De Cesaris ha denunciato
alla stampa «l’apparato poliziesco e
dipotereche inTurchianonvuoleri-
formarsi, e che è all’origine di eventi
come quello di sabato». Il deputato
hariferitochequelladell’altrogiorno
era stata «una manifestazione pacifi-
ca e festosa» di oltre 15mila curdi. La
poliziaè intervenuta«caricandobru-
talmente, anche i bambini». Secon-
do De Cesaris «bisogna che l’Italia e
gli altri paesi intervengano per fer-
mare questa spirale antidemocrati-
ca».

Frisullo,chehapiùvoltepartecipa-
to a missioni pacifiste in Turchia, era
già sotto processo in quel paese per
manifestazione illegale in relazione
alla iniziativa del cosiddetto Treno
dellapace,chenel luglioscorsoaveva
visto affluire in Turchia decine di eu-
ropei che reclamavano una soluzio-
ne pacifica alla questione curda. La
prossima udienza di quel dibatti-
mentoèfissataperil31marzo.

Una manifestazione di solidarietà
con le vittime della repressione poli-
ziesca in Turchia si è svolta ieri a Fi-
renze,dove risiedeunadeitre italiani
fermati aDiyarbakir.150personeda-
vantialconsolatoturcohannoprote-
stato per gli arresti e per il ferimento
divariepersonedapartedegliagenti.

Il piano prevederebbe il ritiro da un ulteriore 13% di territorio

Israele boccia il piano Usa su Cisgiordania
alla vigilia della missione di Ross

Sexygate
Un falso aborto
per Kathleen

GERUSALEMME. Il governo conser-
vatore israeliano ha bocciato la nuo-
vaproposta statunitenseper sblocca-
rel’attuazionedelpianodipaceisrae-
lo-palestinese per il ritiro dalla Ci-
sgiordania. Il consiglio dei ministri
presiedutodalpremierBenjaminNe-
tanyahuharespintoieriall’unanimi-
tà il piano americano prima ancora
che sia presentato formalmente alle
parti. Il piano prevederebbe un ulte-
riore ritiro - pari al 13 per cento - dal
territorio occupato. Secondo quanto
ha riferito il sottosegretario israelia-
noallapresidenzadelconsiglio,Dan-
ny Naveh, «questapercentuale di cui
ha riferito questi giorni la stampa è
inaccettabile e (...) compromettereb-
belasicurezzadelloStatod’Israele».

Le anticipazioni sul contenuto del
piano Usa non entusiasmano nean-
che i palestinesi, sebbene il presiden-
te dell’Anp Yasser Arafat, contattato
ieri telefonicamente dal segretario di
Stato americano, signora Madeleine
Albright,si rendacontochel’iniziati-
vadiWashingtonè«l’ultimapossibi-
litàdi rimettere inmotoilprocessodi

pace»,comehariferitoilministropa-
lestinese per la Pianificazione, Nabil
Shaath. I palestinesi, che hanno il
controllo pieno o parziale del 27 per
cento della Cisgiordania, speravano
in una proposta più generosa e co-

munquepiùvicinaagliaccordisotto-
scritti con il precedente governo la-
burista israeliano. Mentre per Neta-
nyahu l’indicazione di Washington
va oltre quel 9 per cento di territorio
cheavevaeglistessoproposto.

Una gravidanza inventata
per convincere il giovane
amante a non lasciarla.
Secondo il «Time», Kathleen
Willey, l’ultima accusatrice
di Clinton, finse di essere
incinta e simulò un aborto
per convincere un amante
di 18 anni più giovane a
restare con lei. L’episodio
sarebbe avvenuto nel 1995,
due anni dopo il suicidio del
marito della Willey e le
presunte molestie di
Clinton, ora al centro
dell’inchiesta. Ieri per la
prima volta il presidente Usa
Bill Clinton, partendo per
l’Africa, si è preso il lusso di
scherzare sui suoi guai con
la giustizia. «Sospendete gli
ordini di comparizione
almeno fino a quando non
avremo finito di raccontare
le barzellette su di me», ha
detto.

Benjamin Netanyahu Nackstrand/Ansa


